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SANTISSIMA TRINITA’  C  2010
Dopo i tempi forti, dopo cioè il tempo natalizio, quello quaresimale e quello pasquale che si conclude con la grande festa di Pentecoste, la Chiesa intende oggi ricordare, considerare, pensare e adorare il mistero della Sanissima Trinità.
La Santissima Trinità è il mistero principale della nostra fede cristiana.
Dalla Santissima Trinità procede tutto: la creazione dell’universo, la creazione dell’uomo, la sua elevazione alla partecipazione della vita divina, la Chiesa, la vita eterna per gli angeli e per gli uomini, ecc.
Questo mistero di Dio non era stato rivelato nell’A.T.

Solo Gesù Cristo ce ne ha parlato.
Nessuna mente umana poteva immaginare che Dio esistesse in Tre Persone.
Dopo la rivelazione di Cristo, la Chiesa e noi con essa possiamo intravedere qualche cenno di tale mistero anche nell’A.T.
Ecco perché abbiamo letto un brano del libro della Genesi in cui si parla di tre uomini che fanno visita ad Abramo, il quale si prostra fino a terra davanti a loro, e li chiama al singolare come se fossero uno solo; dice loro: <Mio Signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo>.
Naturalmente non si può dire che c’è stata una rivelazione chiara della Santissima Trinità; abbiamo però un vago cenno di tale mistero.
Cristo invece ci ha rivelato chiaramente le Tre Persone divine nell’unico Dio.
Cristo, che è il Figlio Unigenito di Dio, ci ha parlato tantissimo di suo Padre e l’ha continuamente pregato, chiamandolo <Abba>, che si dovrebbe tradurre nella nostra lingua con <Papà> o <Babbo>.
E poi Gesù ci ha parlato dello Spirito Santo, che egli avrebbe mandato a noi da parte del Padre.

Nel brano evangelico che abbiamo ascoltato sono accennate tutte e tre le Persone divine.

Dice Gesù: <Se uno mi ama… il Padre mio lo amerà>.
Dice ancora: <Il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre  manderà nel mio nome>.
Nel Credo che recitiamo a voce alta e chiara ogni Domenica affermiamo con la Chiesa intera
· che il Padre genera il Figlio, 

· che il Figlio è nato dal Padre prima di tutti i secoli,

· che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio, e con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato.
Si tratta di Tre Persone eterne, che sono un solo e unico Dio.

Nessuno poteva immaginare che Dio fosse così: Tre Persone così unite da essere un solo e unico Dio.

Si può dire che Dio non è un essere solitario, ma una famiglia, la famiglia divina; qualche teologo parla dei Tre eterni amanti.

<Dio è amore>, scrive l’Apostolo Giovanni nella sua prima lettera.
Ci crea per amore e ci salva per amore; e ci chiama a condividere la sua stessa vita, la sua stessa felicità nella vita eterna.

Nessuna felicità può essere paragonata alla felicità eterna di Dio e di tutti coloro che non rifiuteranno di approdare a Lui.
Tutte le gioie di questo mondo sono niente in confronto alle gioie che ci attendono nei cieli.

Ma dobbiamo fare qualcosa anche noi per rispondere alla chiamata eterna della Santissima Trinità.

Che cosa dobbiamo fare?
Il Vangelo che la Chiesa ci propone oggi è un appello forte ad amare Dio.

Quante volte ricorre la parola <amore> in questa pagina evangelica!

Ma che cosa si intende con la parola <amore>?

Non dobbiamo equivocare sulla realtà dell’amore, come fanno tanti uomini e donne oggi, che concepiscono l’amore non come una atto della volontà che cerca il bene dell’altro, ma semplicemente come attrazione fisica.
Gesù dice:
<Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama> (14,21).
Come si vede da queste parole, il vero amore si esprime e si mostra nelle opere.
Chi non fa la volontà di Dio mostra di non amarlo veramente.
Ecco perché Gesù afferma: <Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama>, ha cioè un amore vero verso di me.
S. Tommaso fa qualche riflessione in proposito; dice: c’è qualcuno che ha i comandamenti nel cuore, mediante il ricordo e l’assidua meditazione.
Ma questo non basta, se poi non li osserva nelle opere.
Altri poi hanno i comandamenti sulla bocca, per recitarli ed esortare gli altri, come fanno ad es. i predicatori, i catechisti, ecc.
Anche costoro devono però osservarli nelle opere, perché, come dice Gesù, <solo chi li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli> (Mt.5,19).
Altri ancora hanno i comandamenti di Dio negli orecchi e li ascoltano volentieri.
Ma neppure questo basta, se essi non li osservano; infatti, l’Apostolo dice: <Non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati> (Rm.2,13).
Sforziamoci quindi di avere i comandamenti nel cuore, sulla bocca e negli orecchi, ma ricordiamo soprattutto di metterli in pratica, cioè di obbedire al Dio Uno e Trino.

Concludo con questa bella espressione del grande dottore della Chiesa S. Agostino: <Chi ha i comandamenti nella memoria e li osserva nei costumi; chi li ha negli orecchi e li osserva nei fatti; chi ha i comandamenti nei fatti e persevera nel compierli, costui ama il Signore>.
